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che vorrei 
Riempi di idee 
un pezzo di città
gli elaborati in concorso



All’Urban Center in mostra l’ascolto

L’ospitare questa mostra rispecchia e conferma la mission
dell’Urban Center: il dialogo, la comunicazione, l’ascolto
della città e dei suoi cittadini. Ma La Milano che vorrei.
Riempi di idee un pezzo di città rappresenta un’occasione
ancora più speciale perché, questa volta, l’“ascolto” è rivolto
a giovani studenti, alle loro idee, ai loro desideri, 
ai loro sogni.

Anche la scelta del concorso di progettazione come metodo
per dare modo ai giovani abitanti di esprimersi, 
di essere “ascoltati” dalla città si inserisce pienamente nella
filosofia dell’Amministrazione e dell’Urban Center.

Il Comune di Milano, negli ultimi anni, ha bandito otto
concorsi e l’Urban Center ha ospitato altrettante mostre con
le proposte del vincitore e dei finalisti. 
Mostre in cui si poteva guardare, immaginare, riflettere sulle
idee di grandi architetti, su come avrebbero potuto essere e
come saranno alcuni luoghi della città destinati a diventare
emblematici: l’Ansaldo, l’Arengario e la Biblioteca Europea
ma anche il parco Forlanini, i Giardini di Porta Nuova e il
Sieroterapico. Per la progettazione di quest’ultimo,
l’Amministrazione ha promosso l’iniziativa I Bambini fanno
centro che ha visto l’ascolto dei ragazzi per quello che
diventerà un centro interattivo sulla natura e l’ambiente, un
nuovo luogo pensato dai giovani cittadini e a loro dedicato. 

Anche l’area della Fiera è destinata a diventare un luogo
“simbolo” e strategico della nostra città ma, questa volta, 
ad essere esposte sono le proposte e le idee di giovanissimi
che ci dimostrano, se mai ce ne fosse stato bisogno, come
bambini e ragazzi abbiano sempre più fantasia dei grandi:
tutti i progetti in concorso presentano un forte carattere 
di originalità e vedono non solo le funzioni a loro più vicine
come quelle dello svago e del gioco ma anche residenze,
verde e servizi con un’idea di città complessa e integrata. 

C’è sempre da imparare.

Gianni Verga
Assessore allo Sviluppo del Territorio
Comune di Milano



Ragazzi che osservano, inventano, e costruiscono il futuro.

Nell’essere giovani c’è qualcosa di magico. Quando ricordo gli
anni del dopoguerra, che ho vissuto da vicino, sento che
proprio allora si sono impressi nella mia memoria i ricordi e
gli episodi più significativi. Non era facile conciliare la spinta
verso la vita con le difficoltà di un’Italia da ricostruire. Allo
stesso modo penso non sia facile essere giovani oggi,
confrontarsi con un’epoca di altrettante incertezze e di vuoto,
anche se di genere differente, che spesso viene etichettato
come appiattimento culturale. Non mi trovo tra coloro che
rimpiangono le generazioni passate: io credo molto nei
giovani, nella loro voglia di cambiare e di costruire.

E noi questa voglia di costruire l’abbiamo avuta sotto gli
occhi, la riprova di quanto sono creativi i nostri ragazzi. 
Nelle diverse fasi del concorso che Fondazione Fiera Milano
ha proposto nell’anno scolastico 2003-2004 agli studenti
delle scuole medie della zona Fiera, ho avuto davvero delle
belle sorprese. Superiori alle aspettative, direi.

Il concorso proponeva ai ragazzi di interpretare l’area di
Milano che verrà riqualificata quando una parte della
“storica” Fiera si sposterà nel Nuovo Polo fieristico di Rho-
Pero. Un “grande vuoto” nel centro della città, a poca
distanza dalle loro case e dalle loro scuole, che verrà
riprogettato e trasformato. Che loro vedranno “riempirsi” nei
prossimi anni e dove, forse, si troveranno a vivere o a lavorare.
Così hanno fatto proprio come i grandi architetti, cercando
con i mezzi a loro disposizione, di unire creatività, complessità
e semplicità alla ricerca della funzionalità e della bellezza. 

Lascio a ciascuno di formulare la propria opinione sui
progetti in mostra. Io sono stato colpito dal numero dei
lavori presentati e dall’alto livello di originalità e manualità.
E poi dall’allegria ordinata dei mille studenti che, a ottobre
2003, hanno affollato il Padiglione 17 di Fiera Milano per
ricevere le linee guida del concorso e, successivamente, il 28
maggio 2004, per l’annuncio dei vincitori. Un entusiasmo che
abbiamo vissuto insieme, noi promotori, la giuria, gli sponsor
e gli insegnanti che hanno coordinato i progetti. Ricordo il
silenzio teso dell’attesa e i boati di gioia tutta giovanile che
hanno accompagnato le classi e le scuole durante i momenti
della premiazione.

È un’esperienza che mi ha rasserenato e arricchito. E mi
colma di speranza per il futuro della nostra città che avrà a
disposizione, per il suo sviluppo, tanti giovani talenti. 

Luigi Roth 
Presidente Fondazione Fiera Milano



Voglia di vivere in una nuova Milano

La Fiera di Milano si appresta a spostare la maggior parte
delle proprie attività al di fuori della città, lasciando liberi
due terzi dell’area attualmente occupata e destinando la
parte restante per le esposizioni “leggere”. Un progetto
ambizioso di riqualificazione del quartiere fieristico storico
che Fondazione Fiera Milano sta realizzando con al fianco le
istituzioni. 

Il concorso dedicato agli studenti delle scuole medie inferiori
della zona 8 è nato per renderli partecipi di questa
importante trasformazione degli spazi espositivi in spazi di
vita quotidiana a disposizione del quartiere e dell’intera
città. L’iniziativa è stata accolta dalle istituzioni scolastiche e
dai ragazzi  con grande entusiasmo e ha offerto uno stimolo
e un’opportunità per riflessioni e considerazioni su temi
importanti come la vivibilità nei quartieri di Milano. 

Sugli eccellenti risultati raggiunti e sulla qualità degli
elaborati è superfluo dilungarsi, è sufficiente dire che sono
stati tutti di valore e hanno evidenziato la richiesta di spazi
verdi, piste ciclabili, servizi e residenze. Questo concorso è
un’altra dimostrazione di attenzione nei confronti della
scuola che, dopo lunghi periodi di indifferenza, è oggetto di
forti manifestazioni di interesse. 

I lavori sono stati esposti in Fiera immediatamente dopo la
premiazione, dove tutti i partecipanti hanno potuto
ammirarli e ora la mostra viene aperta al pubblico nella
prestigiosa sede dell’Urban Center di Milano, in Galleria
Vittorio Emanuele.

Grazie all’impegno di Fondazione Fiera di Milano e alla
sensibilità dimostrata verso i più giovani che hanno
manifestato grande entusiasmo e passione è stato possibile
portare a termine un progetto che ha contribuito alla
realizzazione di un percorso formativo per gli studenti
sempre più vicino alla realtà ed al territorio.

Antonio Zenga 
Dirigente Responsabile 
Centro Servizi amministrativi di Milano



Creatività e affetto per la propria città

Il Consiglio di Zona 8 che ho l’onore di presiedere, ha
salutato con molto interesse l’iniziativa ideata da Fondazione
Fiera Milano rivolta agli studenti di questo quartiere:  un
concorso per riprogettare una parte di città che sarà oggetto
nei prossimi anni di una profonda trasformazione.

Infatti, se da un lato il trasferimento delle fiere “pesanti” nei
nuovi e moderni padiglioni espositivi di Rho-Pero, riduce
notevolmente l’impatto delle autovetture e del traffico in
questa zona, dall’altro crea numerosi interrogativi riguardo
all’assetto futuro.

Questa iniziativa didattica è partita quasi in contemporanea
con la gara internazionale che ha coinvolto i più grandi studi
di architettura a livello mondiale. Il risultato è stato
sorprendente: una grande risonanza e tantissime adesioni.
Oltre 1000 alunni, potendo esprimersi con creatività, libertà e
fantasia, si sono sentiti partecipi e coinvolti in quest’opera di
trasformazione. 

Il concorso ha offerto un’opportunità in più di riflessione su
temi importanti come la vivibilità e la qualità della vita nei
quartieri di Milano, stimolando il dialogo non solo in classe
ma anche in famiglia, rendendo partecipi anche i genitori di
questo profondo cambiamento.

Indipendentemente dalla classifica e dagli esiti del concorso,
tutti gli elaborati hanno sottolineato un grande
attaccamento dei ragazzi al quartiere in cui vivono,
evidenziando le eccellenze della loro zona  e riproponendo
realtà di altri territori urbanizzati.

Un attaccamento, che merita una riflessione, da parte di chi
come me, è chiamato ad amministrare la cosa pubblica:
questa manifestazione di affetto verso la propria città è
tanto più apprezzabile, in quanto è notevole la presenza
multietnica in molte delle classi partecipanti.

Non solo. Come è emerso dai lavori realizzati dai futuri
utenti di quest’opera di riqualificazione urbana - un
progetto che rappresenta una parte di storia culturale ed
economica della nostra nazione - l’attenzione al verde e al
bello deve comunque conciliarsi con il mondo degli affari  e
dell’economia.

Alessandro Fede Pellone 
Presidente del Consiglio di Zona 8 Milano
































